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(Ricordi di un -viaggio scientifico nell'll:merica settentt·io1~aie, B~logna 
tip. Vitali, 1867), che, se non ha tito~ per figurare ne~a st?ri~ del­
l'evoluzionismo (poichè a questa dottrma no~ fa accenm specr~c1)_ me: 
rjta tuttavia un posto distinto ·nella non piccola ~liana dei ~aggi 
scientifici italiani {ch'io m'auguro veder ristampati d_a qual~he ~nt~l­
ligente editore) accanto a quel gioiello dell Note di un 'V'lag{Jt,o ·i ·1i 

Pei·s·ia del De Filippi. . . . 
Nel suo viaggio in A.merica, .fra le varie ed autore v~h c?~oscenz~ 

e relazioni che il Capellini incontrò in quel mondo sc1ent1tico, egh 
fu ospite per alcuni giorni presso il celebr~ Agassiz, il gran~e avver­
sario cli Carlo Darwin. Indubbiamente fra 11 sommo natur~sta ?-me­
ricano ed il giovane geologo italiano, o~t1:echè d_egli infi~ti altn at·: 
gomenti, si sarà parlato anche del ~a~wm1s~o; eh~ pu~ de~umers1 
da.I seguente accenno che il Oapellin~ fa. ne suo~ R•ico_rdi_ d1 q~elle 
conversazioni: « La sera si spendeva m lunghe cliscos 10m c~e SI ag­
giravano sulle più ardue quistioni di zoo~ogia e pale<?ntolog1a, dalle 
quali è facile immaginare quanto vantaggio .me ne denvass • soven~e 
la deglli ima consorte dell'illu~tre sci~nziat~ as~isteva alle nostre di­
spute, mantenendosi neutrale, llenchè 11 suo mtervento potesse spesso 
riuscire efficacissimo ». 

Quelle « dispute » certo provenivano dal disaccordo _dei due uomi~i 
difronte alla dottrina dell'evoluzione : ed è davvero ononfico per I Italia 
nostra cbe un suo :figlio abbia avuto modo di clifen~ere le n_uov_e idee, 
al cospetto dell ultimo della triade immortale de1 sos!emtor1 d~lla 
fissità delle specie e della creazione soprannatm·ale; Lmné Cuvier, 
Agassizl 

IV. 

Fu nella sera dell' 11 gennaio 1864 che il De Filippi tenne a To­
rino, allora capitale d'Italia, quella famosa lezione pub~lica: L 1w~o 
e le scimie che storicamente deve considerar i come il solenne m­
gresso, nella coltura e negli studi italia~ de~ a3:rwioismo, ed ilp?-Dt~ 
di partenza dei contributi e delle modifìcazioru ad esso portati dai 
naturalisti del nostro paese. . 

Quella lezione - nella quale, come l'autore stesso ~cnveva 83: 1:'es: 
sona, « c'è dell Owen e soVl'atutto dell'Ruxley ma poi del De Filippi 
alla fine» - levò, naturalmente, grande rumore, e per le c?se dette, 
e per l'uomo che le dis e; e l'eco si sparse per tutta la peru ol~, get­
tando ovunque germi di discussione e di propaganda tanto .PI~ _eh~ 
in sussidio della conferenza seguirono,_ una_ dopo l'altra_ tre edmi~m 
della conferenza ste a ed il Politecmco di Carlo ~attaneo ace se 

• tosto nelle sue pagine ~nche questa lezione rivelatrice. . . . L 
Interessanti sima è una lettera confidenziale del De Fihp_pi a\ er 

Sona - resa. nota dal senatore prof. Camerano - nella quale 81 P
11

ardi3:ffii 
li l • é • accenna a e • taluni personaggi che assistevano a a ezione, / 1 b v lte _ crive 

coltà incontrate per dare que ta alla :mr~· « oc_ e el rifiuto della 
il De Filippi - ho riso di gusto come . e u_e smn~1e p a deter­
mia lezione alla stamperia .. . ed al motivo smg?IBJ. e c:ie a 1 h to mio 
minato. Peccato! Cosa vuoi I Ho la debolezza _di_ ~enei . no esciti 
lavoro, di considerarlo come uno dei ml' elnto scl1p~h còhs~ 1:p~ Dietro 
dalla penna· epperò in un modo o nel a ro O ar a • lo 

' • d • ti mi fu st1StITl'ato non a quanto mi scrivi, e quanto a vane par , 
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pubblicherò a :brani (nella Gazzetta Uffì,ciaZe) ma tutto intiero. So 
presso a poco che avxà trasfuso nel signor... l'irragionevole orrore 
delle mie be temmie. È finita: il nostro clero non vuol proprio pen­
sa-re ad essere meno ignorante ,. . 

Circa alle persone che as istettero alla lezione dà . questi parti­
colari: « Ho poco tempo da spendere, tuttavia non voglio rinun iaTe 
al gusto di tracciarti alcuni gruppi dei miei oscoltatori, su relazioni 
genuine di testimoni auricolari. Sedevano uniti ad un bànco Sella e 
Guerrieri e mano mano io dimostrava come in senso puro anatomico 
spari cano ad uno ad uno tutti i caratteri differenziali fra l'uomo e 
le scimmie, dicevano: ben.e: bravo De Jrilippi: ottima_1nente: giw1tis­
sinio. Dietro cli essi e era Prati; ad ogni loro esclamazione soggiun­
geva: ?io ; aspettate· 'Ued,rete ; sentirete· conosco troppo De FiUppi; le 
conclitsio11,i n,m sono a,ncon:i giu11ite. Venne finalmente quel mio Ma, 
nel quale ave:vo ripo to l'effetto principale della lezione ; ed allora 
Sella e Guerrieri ad esclamare: ahi I cihi I e Prati: 1idite: non · e Zo 
atieva io dettoP bravo De FiUppi. Poco discosto c'era un altl'o grnppo 
di cui facevano parte l'abate Raineri, l'abate Scavia· e li ad ogni 
mia climostl'azione, smorfie colla òocca, crollatine di capo, sussulti del 
tronco, come rane sotto i fili di Matteucci. Venne ancbe per e si il 
mio Ma, e non venne compreso, proprio come avessi parlato turco; 
ma: di turco non vi era che quella specie di filo ofia di cui banno 
pieno il cerebro questi signori. Il giorno ·dopo imbattutomi con Rai­
neri, ho cercato invano di fargli capir la ragione ... ». 

Racconta poi il Lessona che giornalisti e preti ebbero un gran da 
fare intorno a quella lezione : « i giornali seri come i faceti 'im pa­
clronirono dell'argomento· quella enorme parte di pubblico che dice 
percbè sente dire, grida perchè sente gridare urla percbè sente urlare, 
fu tutta adclos o al De Filippi; certi colleghi rabbrivid,irono, vi fu chi 
gridò essere un'infamia che il Governo lasciasse un uomo così fatto 
stillar dalla cattedra le scellerate massime nell animo degli studenti 
e fu un coro a proclamare il De Filippi campione di materialismo. La 
cosa andò tant oltre, che quando venne l'annunzio ohe, morendo, egli 
aveva invocato ed avuto i conforti della religione, due predicatori in 
Torino ne parlarono dal pulpito. Uno con voce commossa e lagrimosa 
dis. e di aver da annunziare una buona novella vale a. dire be Dio 
aveva toccato il cuore ad un gran peccatore al momento della sua 
morte: un altro, d'indole più violenta, parlando d 1 terrore che incute 
la morte ai perver i, sclamò: - Anche De Filippi

1 
l'empio De Filippi, 

al momento di morire ebbe orrore dell sue colpe ed invocò il perdono 
di Dio . 

E tutto questo si russe, nonostante che il D Filippi, pur dimo­
strando le innegabili affinità anatomiche fra l'uomo e le scimmi , avesse 
insistito - e questo è quel « tal De Filippi alla fine » - sulle difl'erenze 
d'ordine intellettuale, al punto da sostenereun «regno umano ». con­
trapponibile al Tegno animale ed al regno vegetale, e contraddi tinto, 
oltl'echè dalle facoltà inteUettuaH, dal senso religioso e dalla speciale 
mi sione nel mondo; e nonostante anche (ciò eh.e probabilmente non 
eppero que' due predicatori) che il De Fiiippi fosse 1:eligiosis imo, come 

lo farono lo sono - e lo saranno - tant altri convinti ed ardenti fau­
tori dell'origine naturale, per evoluzione, delle specie e dell'uoruo. 

Anzi il De Filippi non solo fu profondamente religioso per impulso 
sincero dell'anima, ma fu un cattolico scrupoloso osservante del culto, 
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e credente incondizionato, fino, sto per dire (e n'ebbi assicurazione 
da chi fu in istretta intimità con lui: il prof. Enrico Hillyer Giglioli), 
ad ammettere misteri e superstizioni! Ma guai a ricordargli il dogma 
in opposizione alla scienza! . . 

Mentre a chi voleva discutere seco lui delle sue credenze religiose 
faceva tosto preghiera di cambiar discorso, a c~i, i~vece, c~l pretesto 
della religiùne, voleva contestare le sue vedute scientifiche, rispondeva 
vibratamente, dicendo trattarsi di due cose ben distinte, non confon­
dibili e che se accettava per intero ciò che la Chiesa insegnava, non 
intendeva p~rò di respingere nulla di nulla di ciò cbe la scienza ve­
niva aiorno per giorno assodando. Curiosissimo cervello, quindi, che 
ospiu:'va, come in due alloggi separati, le cristallizzazioni dogmatiche, 
non escluse le più assurde, come certi misteri contro natura, e le con­
quiste progressive della scienza, comprese le più ardite, come quella 
dei rapporti genealogici fra le scimmie e l'uomo! 

Comunque, la lezione del De Fil~ppi. fece il suo ~t~le· effet!o nel 
campo degli studi e delle ricerche smenbfiche, ed ecmto a contmuare 
con maggior lena, in questo indirizzo, i giovani ,che gi~ av~vano _co­
nosciuta e compresa l'opera del Darwin, ed apn nuovi orizzonti a 
quegli altri che, per la prima volta, n'ebbero notizia,~• per l'autorità 
del commentatore, acconsentirono a prenderla per guida. . . 

Nel novembre del 1865 il De Filippi partiva per un lungo v1agg10 
di circumnavigaidone sulla Ma,genta, assieme al prof. <3:iglioli; e dura_nte 
questo viaggio, a Hong-Kong, il 9 febbraio 1867 egh perdeva.la vita, 
a soli 53 anni. Ben grave iattura, per la scienza e per la patn~, fu_la 
scomparsa del De Filippi ! Chissà a quali vette - di ritorno da~ v1agg10, 
carico di osservazioni nuovissime, come il Darwin nel 1836 - egh avrebbe 
spinto il suo pensiero evoluzionisti~o;. ch~ssà qu:3-~ta_e luminosa con­
tribuzionP, avrebbe ancora recata all edificio darwmist1co, per non par­
lare della propaganda efficace, che avrebbe continuato a far~ qui _tr~ 
noi e della protezione validissima, cbe avrebbe accordata agh stud10s1 
delle nuove dottrine! 

• * * 
Dopo il De Filippi troviamo una vera eletta di naturalisti itali_an~, 

che si affrettano dalla cattedra con discorsi, con conferenze, con hbri, 
con opuscoli, c~n articoli sulle' riviste e sui . giornal_i,. a spieg11;re, a 
diffondere a difendere a corroborare la teona darwm1ana; ed e una 
lista di b;llissimi nomi quella che vien formata dai darwinìsti militanti 
del nostro paese prima del 1870. . 

Ma, per dire convenientemente di tutti, occoi_:rono molte_ ~agme, e 
quest'articolo si allungherebbe di troppo .. ~on e però _possibile, ~opo 
aver parlato del De Filippi e del Cane lnm! °:on dedicare due ngn_e 
al Le ona, che condi vide con essi le maggiori beJ?-emerenze ~era~~ 
d;irwioismo in Italia;. dopo aver ricordato il Vignoli non a s0~1argli ~ 
Trezza; dopo aver detto del Capellini tacere dei <r1;1attro v~ ~ti geolo~ 
che to lo lo imitarono : e non unire al nome del Lio que~ di due altn 
rinomati scienziati e scrittori popolari: il Mantegazza e 11 Boccardo. 

Michele Lessona avea nel sangue la teoria della discendenza prima 
che il Darwin se ne facesse banditore. Educato alla scuola di suo pad~e, 
_ che fu un convinto lamarckista, allievo del Lamarc~ e del _Bonelh -
era l'italiano, direi così, più prèparato e pronto a ricevere 11 nuovo 
verbo ; e non è a dire con quanto entusiasmo e con quanta fede lo 
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a? o~lie se -pienamente, e con tutte le ·ue conseguenze, senza esita­
.z1om senza anna quamentidi sorta. Da lamarckista divenne tosto ar­
d_e_nt~ e ~on vinto darwinista· e .negli ultimi anni della sua vita, com 
nferisce il C~m~rano,. ~itornando agli in egnamenti avuti dal -padre ed 
avvalorando. 1 d1 tutti i prog1·es i fatti far alla teoria evolutiva dal 
Darwin, i schierò tra i cosidetti neo-lamm·ckisti, nel senso del La-
nessan del_ Yung ~~l P lateau, del Giard, ec . . 

r ~a-v~ri. zoolog1c1 del Le sona ono tutti fatti secondo l 'indirizzo 
evoluziom_s~1co, e fi~o d~L 1 _68, tudiando i fenomenj della riprocluzione 
delle parti m molti animali veniva a onclusioni assai importanti 
c~n~er~ll;te_ dagli _stua! u!t~1'iori del Darwin e d altri biologi evoluzio: 
~st1. _.. e1 ri~u~d~ dell ~r1gine dell uomo a col e ùmnediatamenle e per 
mtero !e op1mont dell HtL~ley e del Vogt e fu lui - che poi doveva 
es~ere il tradaltore dell'altro libro capitale del Darwin sulla. Origi,ue 

c1e~l' uomo - fu lui, io _penso, a dare uoa 
sp~ta al De Fil~ppi percbè impugnas e 
primo la bandi ra clel darwini mo in 
Ttatia, onde ne venia e as icurata, per 
la grandi sima, autorità dell'alfiere una 
ollecita vittoria anche da noi. ' 
. E dov~ttero discutere a lungo, fra 

di loro, pnma eh il De Filippi affron­
~as e la pubblica opinione, anche perchè 
il Le sona lo eccitava ad accogliere le 
onclu ioni d Il'Huxley senza limita­

zioni o di tinzioni. Invero il De Filippi 
crivevagli: « raziedell'orang-outana 

che mi offri ed anche del modello dAl 
Gorilla., . Da un gran pezzo io sono per­
suaso che l'antenato dell uomo è un 
quadrumano; ma questo mi conferma 
empre più nel mio •regn,0 umano, Oh 

bella, dirai tu l Questa è marchiana I Eb­
bene ia ; ti fa1·ò vedere come me la ca­
verò. Io dunque farò una lecfure su que-

Michel Less ono.. to argomento: L'uomo e le scimmie i.. 

E appena detta e pubblicata la ce-
lebre lezione, ecco il Lessona ad affret­

tarsi a darne l 'annuncio agli italiani per invogliarli a prenderne tosto 
cono cenza. In uno de' suoi innumerabili scritti di scienza popolare 
- di cui fu prodigo ai giornali dell'epoca, e che fl11'on poi .raccolti in 
volumetti, che tuttodi si leggono col ma simo _piacere- egli criveva : 
« Dopochè il signor Darwin lanciò sotto le ruote cricchiolanti del 
~ecchio carro accademico quella formidabile bomba all'Or ini che è 
11 libro intorno alla ori0 ine delle specie, i rapporti ùi strutt~ra fra 
1 uomo e le scim~ie fuTOno stu?--iati più ohe mai con diligenza, con 
fervore, con passione con accammealo, ecc ... Se vuoi addenb·arti nella 
questione, o lettore leagi la lezione del De Filippi: L'tiomo e ie scimmtie 
che ?a fatto tanto strillare i giornali-appena venne fatta a 'rorino ed 
ora e alla sua terza edizione, onore ben raro in Italia pei tempi che 
corrono. Invero . è s_tata g:an vent~a :pel signor Daelli, editore di questo 
-vol~metto, che 1 o-101·nah ne abbiano detto tanto male; ne hanno fatto 
veru1· la voglia a molti che altrimenti non i avrebbero mai pensato. 

40 VoL CXLV. Sorle V - 16 lebbrAio 1910. 
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Jo non bo bisogno, o lett.pre, rli dirµ ma+~ ~~}i\ç1. 1, ~io.n, del [)e Fili.P,pi 
per invogliarti àll8t letllll'a cÌi e sa; e ti dico senz'altro di leggerla, chè 
sarà con tuo grande l,'rutt,o . . » . . 

Co i, c~me J ,H\n;ley. av~va fatto ~el Dar.wm, a,nn.uo andone, e. tn· 
mentandone e ~fendendone quel ~no~.o., lib;i;o,. ~J;l.e era tato _scnlto 
dietro le sue più pressa,nti esortaz1om,_ del pa~1.j..l Le s~-q-a dopo aver 
spinto il D~. Filippi a tenere q~ella lezione,, 1 fece a d~ vulgarn ed a 
difenderne il c01;rte1;mto,. E se l Huxley fu. l ~postol_o, l assertore del 
daJ"l)rinismo in loghilterrEJ., il Lessona lo fu 1~ Italia,: e per oltre un 
trentei;i,nio invero - cioè fino al 1 94, anno. di. ,sua morle av':enu.t~ 
at 20 ili luglio - egli perseverò nella ua mag~:ufìca p_ropaganda aarwJ­
ni tica cori un ardore ed una costanza, qua}1 _da~ero no? pos ono 
dare che uno studio senza posa ed una oonvrnz10ne profondamente 
radicata. 

* * * • 
Come il Vignoli aveva fatto te­

soro delle ideedelDarwin nello svol­
gi.mento d'una ua razionale dot­
trina del progresso, ecco un'altra 
mente pod rosa Oa tano Trezza, 
ad iniziare, fra i primi in tutto il 
mondo civile, l'applicazione del dar­
winismo ad altre branche dello sci­
bile umano, ali :infuori delle scienze 
naturali, e precisamente nello studio 
dei feoom ni della letteratura e della 
storia. 

In fatti fino dal 1864 - ancora 
u quel .miral:!ije foglio assertore di 

ogui cienza nuova rbe fu il .Poli­
te 1iico di Carlo attaneo - il 'Trezza 
così scriveva nell'articolo Cristùt­
nes-iiiw e Scienza: « Io credo che di­
scoprendo più addentro nei misteri 
del mondo morale vi si troverà 
quella pugna P~.r la vita, str~1-ggle 
{0 ·1· life, come 1 illustre Darwm la 
indicò nel fi:3ico ». 
. .ID l'anno dopo, :in unforle con-
cetto o arti olo su La s ienza dell 

Gaetnn o Tt· :rnn . l tt,we acuta men t os~erva, a: « La 
vecchia ipotesi cl elle ri volu1foni i~- (Bu to u Il [at ltuto di 11tud l s upodori n Ji'footrr. ) 

pr vvi e, sep.za addentellati c,~lpu-
ma e col poi delle cose e 1 10ter- . , 
vento o-ratttito degli atti creativi per ~gni fauna ~er ogni florn _no· 
veUa non è più a e ttabile dopo le 1·1cercbe geolol{lche del~ ell ~cl 
è su;ta i può dir ieri la dottrina del Darwin la quale. per eh~ appia 
~oropl'end l'la, è de tinata a tor via del tutto quel gran m1Lo de:· 
l'a I.razione che si chiama sopranaturale, canc:lland? dall_a_ n~tura 
ogni yestigio di càu. libere, e rivela1~do _l_intenore v~rtuahta cti m~­
tamorfosi incessanti, per cui la natura nfa è medesuna, e come 1L 
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tempo la tr~ v~sta ad ogni nuova stagione senza bisogno di un crea­
tore. Se la scienza dell oggi introdusse questo nuovo concetto nella 
natura: non tarderà, credo, a risentirsi di questo rinnovamento anche 
la tona ... >t 

. _n Trezza in q?esto ~rj_mo suo scritto - al quale parecchi altri se­
g~n anno, quando _il darwuu mo arà già fatto adulto e trioµfante - ap­
plica va 1~ « selec~1on » all~ spi~,gazione delle formazioni storiche, alla 
stessa ~lll. a che 11_ naturali ta mglese l'aveva olla ad interpretare le 
~ormazrnru ge?log1che e . biologiche. Inaugurava così, coi voli d'un 
mgegno_ up,w1ore, la erie delle applicazioni darwinistiche nella sfera 
d_ell~ menze ~orali ~irit?-a~ e nel vasto campo delle discipline so­
ciali ed economiche· appllcaZ.1om enza limiti, nelle quali anche l'Italia 
no tra òa dato saggi notevoli e lodati sin.1.i. 

* 
* * 

i 
Tra i ('teologi poi che, come ii 

Capellini, cbieraronsi rnbito coi 
darwinisti, troviamo : Pellegrino 
Strobe] .Artmo lssel, Giovanni Om~ 
boni ed Orazio Silvestri, dei quali 
l' lssel è tuttodì valoroso inse­
gnante nell Atene genove e. E 
proprio mentre questi quattro inter­
preti dei mist ri di Gea trovavano 
nella dottrina dell'evoluzione orga­
nica la luce desiderata per tanti 
oscuri problemi, un altro valentissi­
mo cultore delle stesse disclipline 
il mio illustre concittadino Antoni~ 
Stoppani, dava mano alla campana 
di corde iniziando con le Note acl 
1i1i co•1·so di 9eofogici la ua operh 
avver a alla evoluzione biologi a. 
F nomeno questo inespli abile se 
i peni eh , vicever a, della evolu­

zione geologica lo Stoppani fu un 
entusiasta e poetico interprete! 

Ma io sono certo che, se negli 
PellE.;grino Strobel. ultimi tre lustri della sua nobilis­

sima esistenza il geologo di Lecco 
. . . non fos e lato sviato da pecula -

ztom leolog1cb e peggj , da a liose polemi be tra preti, anch'egli 
avrebbe finalmente acceduto pure all'evoluzione biologica come ad essa 
'er~?,O onvertiti, ~iù o meno soUecitamente, tanti altri ilÌustri geologi, 

dall ~n~l: e Ly ~. il fondatore della geolo!rla morlerna, a Giuseppe Me­
neghini, il maggior paleontologo italiano della econda metà dell'Otto­
cento, _e ~d Alberto Gaudry, il celebre paleontologo francese, cattolico 
zelantls 1m11. 

. Lo Strobel! ne_I 1 65. pubbli~va, notevoli ~iJDi stud!:di paleontoloofa 
e di malacologia, illustrando la importanza delle anomalie anatomiche 
nelle questioni filogenetiche dei rapporti cbe intercedono frà la natura 
t'lel suolo e la distribuzione dei niolluschi terrestri e d' a qua dol •e. 
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Nello stesso anno l'lssel, che fu allievo del. L~s~~na a Genov_a, 
dava ivi alle stampe un opuscoletto,: Della. vanc~bilita nella spec-ie? 
breve cenno sullci teorici di Da1·win ; e 1 Ombo~1, ~ ~ilano , mette~a fuori 
altro opuscolo analogo : Carlo Danvin, s1,1,ll origine ~el~e specie: ecc. 
L ,·tt dell'Issel veniva poi ristampato tra le Vaneta di stor-ia 1w­

tu°i•c:l~ 
1
d:ilo stesso autore, edite a Milano nel 18_66; e q~e~lo dell'Orn.­

boni tradotto in francese, appari va, col titolo d1: Dar~1nisme, ab1·égé 
cle z~ théorie de Dar1Vin ou trcinsf"orm :sme, in appendice _alla secon~~ 
edizione dell'opera del Le Hon : L' homme fossil e, edita a Par1g1 
nel 1868. b · 1 · 

L'Issel (così egli stesso, che mi è larg~ della s~1a enevo a ami-
cizia mi raccontava un giorno) ebbe notizia fino dal t860 della p~b­
blica'zione della Origine delle specie dal celebre a~tronomo e _fisico 

Ottaviano Mossott1, e da questi, che 
gliene magnificò l' importanza, _fu 
eccitato a procurarsene una copia. 
All'uopo diede ordinazione al suo 
libraio ma non gli duscì di venire 
in pos~esso di un esemplare di una 
delle tre prime edizioni originali; 
e fu solo all'apparire della tradu­
zione francese della Royer che potè 
finalmente leggere e meditare il de­
sideratissimo libro. 

Ancora l'Omboni, fin da allora, 
intearava la sua propaganda dar­
winistica portandola nelle scuole, 
dove più tardi ne sosterranno l'i~­
troduzione, con vibrate proposte, 11 
Canestrini, il Lessona, il Grassi ed 
il Neviani. Di fatti, ripubblicando 
nel 1860 il suo trattato elementare 
di zoologia, edito primierarnente 
nel 1852 non mancò di unirvi un 
cenno s~lla teoria del Darwin ed 
una dimostrazione dei rapporti fra 
l'uomo e le scimmie; il che diede 
luoao ad ùna protesta del Targioni­
Toz~etti, donde una polemica fra 
questi ed il Canesttini. . . 

Il Silvest1i , infin e, faceva la sua. ~ro~es".ione di fed_e evolu~1?ru· 
stica _ con le t e s riserve del De F11ipp1. crrca .la special~ P 51:Z~o: 
dell'uomo_ in un discorso inaugurale degli studi nella ~ruve: Sita . 
Catania, per l'anno colastico 186(HH, sul tema: U1u;i rivov,izione nel 
ca.mpo della filosofia zoologica. 

* • * 
Paolo Mantegazza, ben ·h è com' egli disse « c?l benefì~io d'inve~­

tario », fu tuttavia tra i più favore.voli ad ~cco_gh ere s ubito la {eon a 
darwiniana ; e quando n el 1868 Carlo Darwm ?-iede alle . tampe bt~~~ 
opera sulle variazioni degli animali e delle piante e_gh ne pu ·o 
una entusiastica r ecensione qui sulla N 1wvcb .A.1i:to~ogia, co~ un ':61

6
_ 

inno al genio del grande naturalista e _pensat ore mglese ; rnno n p 
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tuto di poi nella già citata commemo1•azione, che ne fece a Firenze al-
l 'in domani della sua scomparsa. . 

è il Mantegazza si limitò a riassumere ed annotare il contenuto 
del darwinismo; ma lo discusse profondam~nte ed fa alcuni pun ti gli 
contrappose vedute proprie, onde egli merita di essere collocato fra 
i biolo i e anb'opo~og:i originali , che influirono maggiormente al pro­
gresso ed al perfe~onamento della dottrina d Ua evoluzionè. 

.Al Mantegazza , per la va tità della coltura, p r la venustà dello 
stile, per la t endenza squisHamente italiana a popolarizzare 1 con­
quiste della scienza, mollo assomiglia Gerolamo Boccardo che fra le 
tante b enemerenze novera anche questa d'e sere stato uno dei primi 

On:t.:.1io Silvestd. Giovanni Omboni. 

e più autoreyoli a serlod del darwin i mo in Ita lia. Dalla economia 
del mondo materiale quell'jJJustre tudioso passò n consid rare le legm 
che go\1ernano l'economia del mondo ociale, e fu an cora dei primi 
che applicarono i1 darwinismo alle discipline economico-sociali ; vasta 
e feconda a pplicazione, che produsse, oltre ai Javori 4lsigni del Boc­
caròo, quelli clel M'es. edaglia d l Luzzatti del Cognetti de Martiis, 
del Loria , e d ' una beUa s :hiera d'allievi di Co!::ì valenti maestvi. 

TI Bocoardo tenne a Genova, nel 1 67, pre~so qi.rnll 'Isti tuto di 
marina me1'cantil , un corso cli geografia e meteorologia, ed in q11el­
l' occasione, innanzi ad un pubblico assai numero o, foce una larga 
espos:izione òelle dottrine del Dru·win prf' sentandole ad integrazione e 
coafer ma delle dottrine creoli ,g.icbe del Lyell. Le plendi de lezioni di 
quel corso, debitamente ampliate di q nanto non potè trovar luogo n ilo 
svolgim nto ora le, costitu iro~o q"L1el poderoso volume: Fùiicc,, del glob() 
~Genova, 1 68) ch e s ta fra i trattati i taliani più completi e più geoiali 
mmateria; e t..'l nto più notevole in. quanto la storia delJa terra vi appare 
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iuuminata da,jla dottrina dell'evoluzione, integrata nelJe sue tre granq.i 
branche: siderale, geologica e biologica. , 

Il che non trovasi in due altri libri analoghi, più tardi pubbli­
cati, e cioè nel Corso di geologia, dellç> Stoppani e nelle Lezioni di 
fisica. terrestre del Secchi; i quali autori (come dicevo or ora pel primo 
<l'essi), pur tanto grandi nelle scienze geologiche ed astronomiche, e 
pure accettanti il concetto evoluzionistico per la formazione dei mondi 
e per le epoche della terra, non voliero saperne di applicarlo anche alla 
.9rigine degli organismi, lasciando così imperfetto il sistema, alla cui 
costruzione dedicarono il fortissimo ingegno, indubbiamente superando 
gravissime crisi della loro coscienza avvinta alla fede. 

La Fisica del globo si ebbe il plauso dei dotti, e Michele Lessona, 
che plaudì più di tutti, ne raccolse i giudizi: più importanti in una 
favorevolissima recensione. E fra coloro che rallegraronsi della pub­
blicazione ci fu anche il Secchi ; ma 
il gesuita astronomo non mancò 
di rimproverare al Boccardo di 
avere accolte nel suo libro le teorie 
darwinistiche, ed il rimprovero vol­
le ancbe render pubblico, stam­
pando integralmente, nel Giornale 
degli stiicliosi dell'11 settembre 1869, 
la lettera scritta per la circostanza, 
poichè il Lessona, citandola, ne 
~veva tralasciata la parte antidar­
winistica. E aveva fatto bene, pel 
buon nome stesso del Secchi, poi­
chè questi · vi diceva, nientemeno, 
che le te0rie della trasformazione 
delle specie mancayano completa­
mente di prove dedotte dalla osser­
vazione e dall'esperienza! 

Alla propaganda darwini;,tica 
il Boccardo dedicò in seguito altri 
svariati scritti, sia d'indole popo­
lare, come quelle sue bellissime Pre­
diche di un laico e le Novità clellci 

Gerolamo Boccardo. 

scien.,xt, sia di carattere più strettamente scientifico, come le due ma­
gistrali dissertazioni: La Sociologia nellci storia, Hella scienza, nella 
religione e nel cosmo e L' A nimnle e l' iionw. 

* * • 
Altri bei nomi, che spiccano nella letteratura darwinistica italiana 

al finire del primo decennio, e eioè nel 1869 (e che meriterebbero un 
diffuso, analitico cenno per ciascuno), sono quelli di Achille Quadri, 

be pubblicò a Bologna le sue Noie all((, teori-c& cla.-1·,ufiwia,net,, oo le 
quali, oltre a riassù.mere eg11e_giarnent.e 1 01·igii>MJ tlelle spe -i , fu il 
_prirno che abhia re 'ato fra noi notfa:ia degli sludf e delle vedute, di 
quel grande epigono del D~rwin, ch'è Ern to Haeckel • - di Piet.ro 
de Marchi, che ci diede tradotto il celebre libro dell'Hu.xley: P.r-o-v di 
fatto inforno cil posto che tiene l' ,uomo !iellci nafora; - di Francesco Bar­
rago, che ferie pro paganda a Cagliari delle teorie darwiniane e sostenne 
all'uopo vivaci polemiche con quei reverendi Miglior e Polla; - di Ales-
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sandro Herze~, ~he il ~1 ma1:zo 186~ tenne una • me~orabile conf e­
r~nza 'al ~f:u'seo di storfa naturale dì Firenze, dissertanq.o Sulla paren­
tela f1•a_, t' ,u,on'/..o e le scimie, argocriehto che fece levare alte strida al 
Lambrnschinì ed al Tommaseo e diede luogo a viva i polemiche· - di 
Cristoforo ' Negri, che in vari suoi discorsi, come pre idente' dell~ So~ 
c~efà geo~t·afica • italicinci, aderì ed inneggiò al darwinfsmo ; - di Fede­
rico Delpmo, che iniziò, con una scientifica critica d'ell'a ipotesi della 
Pangenesi, il perfezionamento della dottrina del Darwin; - di Eugenio 
Bettoni, che, studiando gli istinti degli animali, e specialmente degli 
uccelli nei riguardi della nidificazione, fornì al Darwin vàri esempi 
a conforto della ipotesi della Scelta sessua.le; - di Ferdinando Fabrétti 
che a Perugia pubblicò, sempre nel 1869, un pregevole 'studio sul Po~ 
Uinorfismo degli a.ninial-i ... 

. Ed_altri valenti ancora, con lavori originali o di compilazione, con 
discorsi, conferenze e polemiehe portarono valido contributo al diffon­
dersi ~d al radicarsi in Italia del darwinismo, nel primo decennio della 
sua esistenza. E dal 1870 in poi la produzione nostrana, informata alle 
idee evoluzionistiche in genere, e darwinisticbe in ispecie, andò rapi­
damente aumentando, col crescere degli adepti e dei convertiti. Ma 
io non posso qui estendermi a discorrere di tutti questi autori, i quali 
escono dalla cornice del presente articolo, limitato ai primordi, all'au­
rora, al mattino del darwinismo in ltalia. 

Chiuderò formulando anch'io l'augurio - altra volta alzato dal Ca­
nestrini - che per opera di qualche nostro bravo studioso sia compiuto 
al più presto, con la ampiezza e la precisione che l'argomento si me­
rita, un lavoro storico-bibliografico della letteratura evoluzionistica e 
darwinistica italiana dal 1859 ai giorni nostri. E se questo lavoro, che 
sarà un grosso volume e potrà essere intitolato: ltlezzo secolo cli cvoln­
.zionismo in Itctlùi, fosse stato già composto ed avesse potuto vedere 
la luce quest'anno, esso sarebbe stato, da parte dell'Italia, la più elo­
quente ed opportuna e degna commemorazione del duplice centfmario, 
cba appunto nel 1909 ricorreva, della naseita di Carlo Darwin (1Sl feb­
braio 1809) e della pubblicazione della Philosophie zoologiq11e di · Gio­
vanni Lamarck, noncbè nel cinquantenario della Or·igine delle specie. 

E poichè in questo mezzo secolo dal dì della stampa memorabile 
si son fatte, sull'indirizzo tracciato dal sommo inglese, ricerche sopra 
ricerche: e da queste nuove incessanti indagini ebbero nascimento -
con speciali denominazioni, che ormai richiedono apposito vocabolario 
- altre dottrine, teorie, ipotesi, congetture, e talvolta anche fantasie, 
in aggiunta, o modificazione, o sostituzione di questo o quel punto del 
sistema del Darwin, così. in quel volume, che farà la storia del darwi­
nismo in Italia, si dovrà mettere in piena luce anche la parte non lieve 
che spetta agli italiani nella critica scientifica del darwinismo. 

E dico « scientifica », per non confonderla con le troppe critiche 
senza fondamento, maneggiate all'infuori del campo sereno della scienza, 
e per tutt'altri fini che non siano quelli dello studio spassionato, di­
retto al controllo ed alla scoperta dei fattori della evoluzione. 

Quest'opera, veramente positiva e progressista. di revisione del 
darwinismo e di affinamento della dottrina evoluzionistica, continua 
tuttodì e contiçiuerà lungo tempo ancora. È da sapere che, dallo stesso 
Darwin ai .migliori che ne continuano la scuola, non si è mai ritenuto 
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il darwinismo come un ùogma immutabile, una verità assoluta, una 
conquista definitiva; ma Io si è assoggettato a continue modificazioni 
ed a progre sivì ro.igliotamenti, mettendolo sempre più in armonia coi 
fatti naturali, che ogni giorno più nettamente si rivelano e meglio si 
possono jnterpret.µ-e; onde è avvenuto già quel che si dovrebbe dire 
la evoluzione del darwinismo ! 

Ma è ancbe da crédere fermamente che, qualunque risultato siano 
per attingere le nuove indagini e le nuove speculazioni, e dato che 
qu{\ste ave sero ad abhatte-re e sfrondare al tutto anche la teoria della 
« sele!Zione narn-1,t·ale », non verrà menomata di un ette la grandezza e la 
genialità della concezione di Carlo Dal'Win, la quale resta una deJle 
pietre miliari più superbe, uno dei fari più radiosi nella storia della 
marcia excelsioristica della conquista del vel'o malgrado gli sforzi di 
tutti j pigmei, che credono di apparire giganti e uomini nuovi par­
lando anzi sparlando del Darwin, in posa di Aristarcbi come di 
scrittore e pensatore irremissibilmente condannato. 

MARIO CERMENATI. 

LE · DUE FIGLIUOLE DELL'OSTESSA 

NOVELLA TOSCANA 

Preso il caffè, libato il miele, di cui lo dolcificava la se-cl.ucent 
Ultimina, Gervasio guardò l'orologio, e si rico1·dò che « gl'irl.ter si 
più vitali del paese » , come .1 dis e, 1 chiamavano altrove. Anche 
Ultimina aveva il suo interes e vi ale, il uo partito politico, e da 
quel giorno lo seguì con vero ardore di neofita innamorata. 

Gervasio uscì dall'osteria che suonavano le sedici in Castello. La 
tempesta s'era disciolta in un turbine d'acqua e di tuoni che brillava 
ancora sulle umide pietre, e che pareva, rinfrescando l'aria, aver rin­
giovanito l'estate. 

La politi a fece un po' dimenticare a Gervasio le sue ire amoro e 
contro Dionisia, che del resto Ultimina, con la virU1 del suo miele, 
aveva alquanto calmate. 

Il ole dunque era sempre all e lucente, quando Gervasio uscì 
dall oster-ia; d n-li ne volle approfittar p r accertarsi cle ·visn se. i 
·uoi ordini erano stati puntualmente eseguiti . 

.Fece dunque _uu git"ett pet· il paese, e ne fu orgoglio ~o: 1 uomo 
politico sentiva di « dominare la ituazione » . Poi volendo e plorar 
anche la camJ>a!nla. si recò alla stalla ove Giobbe dirnmava in com­
pagnia d'una capra. Mise la bardella alla bu na bestia, le sali in 
groppa, e via con t1na gt:inta terribile. E 'i bbe non pareva più 
il vecchio Giobl e d i giorni m·dinari. Si sentiva dominato dalla 
tella del suo padrone, come un puledro di ·venU mesi, che dora 

la m e .fiorita, s ttlettava, saarnbettava strombetLava galoppava, 
raglia,,a ... Tutto per la ,,.i.aia di vedere ·ritto a lelter ni, in quei 
grandi fogli dell li ·te el ttorali, di cui già era op rt il paese, il 
nome del suo padrnne: « Ttonr.i. .. - 'rronci. .. Tronci. .. - Gel'vasio 
'I1ron.ci. .. - Eleggete 'I1ronci Gervasio ... il gran cittadino! » 

Quell liste elettorali a vario colore e Lampate bene non par­
liamo d il eloquenza , erano un vero ornam nto un.a era giocondità 
di tutte qu lle o eme v.iuzze, dl quei. tabernacoli antichi, otto i quali 
i vedevano affisse, alle cantonate, a ogni u cio dei cittaclin.i di fede 

p_olitica dubbia. La piazza era divenuta, per esse, gridante, come fuori 
della po1·ta d 1 palazzo ducale, gri.davano i mm-icciuoli del ponticello, 
griù.avan i pa:racaTI'i, i tronchi dei vecchi olmi medicei o leopoldini, 
e i castagni nei boschi: tutti raccomandavano alla sorte dell'urna quei 
nomi, e tra essi : « 'Dronci ... - Tronci .. . Trnnci ... - Eleggete Tronci Ger­
-v a io ... l'amico del progresso l'apo tolo dell ' idea! 

Gli parve d'udile intorno a sè come un'acclamazione dell'uni­
ve1' o di cui egli era il Ctil.it:ro: se ne compiacque; e come un capitano 




